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DI ONELIA ONORATI 

«Curare per guarire è spesso 
possibile, prendersi cura 
per il sollievo è sempre 

possibile»: è questo il principio 
ispiratore della ventesima Giornata 
nazionale del sollievo. La ricorrenza, 
istituita nel 2001 con una direttiva 
del presidente del Consiglio dei 
Ministri, si celebrerà il 30 maggio 
prossimo in tutta Italia, e vede 
coinvolti la Fondazione nazionale 
Gigi Ghirotti onlus, il Ministero 
della Salute, la Conferenza delle 
Regioni e delle Province Autonome, 
l’Ufficio Cei per la Pastorale della 
salute. Proprio la Fondazione 
Ghirotti è una delle anime della 
Giornata che si pone come obiettivo 
la tutela delle persone malate 
mediante una diversa cultura della 
cura. L’organizzazione è nata nel 
1975 ed è ispirata al lavoro del 
giornalista Gigi Ghirotti che, colpito 
dal linfoma di Hodgkin, ha saputo 
fare leva sulla sua condizione di 
paziente per condurre inchieste 
approfondite sul sistema sanitario 

nazionale degli anni Settanta. «In 
due inchieste televisive e 11 
reportage tra ‘73 e ’74 Ghirotti ha 
messo in luce l’assenza di protocolli 
sanitari, come pure le condizioni 
delle strutture dove è stato curato, 
ispirando la prima riforma sanitaria 
che si è poi concretizzata 4 anni 
dopo la sua morte», ricorda 
Vincenzo Morgante, che oltre ad 
essere presidente della Fondazione 
Ghirotti è anche lui giornalista, 
direttore di Tv2000 e Radio Inblu. 
«Quest’anno per la Giornata del 

sollievo – prosegue Morgante – 
stiamo organizzando un webinar per 
il 28 maggio con la Fondazione 
Ghirotti, l’Università del Sacro Cuore 
e il Policlinico Agostino Gemelli. 
Protagonisti testimonianze, 
interventi istituzionali e una 
docuserie sugli specializzandi in 
medicina. Poi il 30 maggio, alle 11, 
la Banda dell’Arma dei Carabinieri 
terrà un concerto sul piazzale 
antistante il Policlinico Gemelli al 
quale seguirà la Messa presieduta dal 
vescovo Paolo Ricciardi». La lotta al 
dolore viene concepita secondo un 
atteggiamento costruttivo invece che 
di sconfitta: «Portare sollievo vuol 
dire prestare aiuto – rileva ancora 
Morgante – perché il dolore non si 
combatte solamente con i farmaci 
ma anche con un atteggiamento di 
tenerezza, prossimità umana e 
sostegno. Questo è l’approccio 
differente alla base del nostro 
impegno: siamo convinti che 
occorra intervenire non solo sulla 
persona che soffre ma anche 
rivolgersi ai suoi familiari e agli 
operatori sanitari. Il sollievo va 
inteso in senso pieno quindi non 
solo fisico, ma anche spirituale, 
psico-emozionale, in definitiva è un 
vero e proprio fatto sociale e civico. 
Questo nesso è particolarmente 
evidente oggi a causa della 
pandemia, che ha avuto un grosso 
impatto sulla nostra società». Per 
riflettere sul concetto di sollievo è 
particolarmente importante fare un 
bilancio della legge 38/2010 che per 
la prima volta ha stabilito 
l’obbligatorietà dell’accesso alle cure 
palliative e alla terapia del dolore 
nell’ambito dei livelli essenziali di 
assistenza. «Purtroppo rimane 
ancora lontana l’uguaglianza nel fine 
vita – conclude Morgante –. Il nostro 
Osservatorio ha infatti rilevato che 
due italiani su tre ignorano la legge e 
che ancora troppe persone vivono 
nella solitudine dell’inguaribilità. 
Importante, da questo punto di 
vista, l’approvazione alla Camera il 6 
maggio scorso di una mozione 
condivisa da tutti i partiti che 
impegna il Governo a una serie di 

iniziative per implementare le cure 
palliative in questa particolare fase di 
emergenza dovuta alla pandemia». 
Tante le iniziative della Fondazione, 
che a livello locale ha lanciato 
insieme all’Anci (Associazione dei 
Comuni italiani) le “Città del 
sollievo”: accoglie tutti quegli enti 
pubblici, realtà mediche, di 
volontariato che hanno meritato un 
riconoscimento per il loro impegno 
partecipativo informativo e 
formativo nella promozione della 
cultura del sollievo. Un altro 
momento fondamentale 
dell’impegno della Fondazione 
Ghirotti è il centro di ascolto, 
presidio telefonico nazionale 
gratuito che mette a disposizione del 
malato oncologico e dei suoi cari un 
team di psico-oncologi dal lunedì al 
venerdì allo 06.8416464, dalle 9 alle 
18. Centinaia le chiamate da 
pazienti oncologici che si sono visti 
rimandare le visite o che si sono 
sentiti messi da parte a causa 
dell’emergenza legata al Covid.

Domenica prossima 
alle 11, al Gemelli, 
la Messa presieduta 
dal vescovo Ricciardi 
dopo un concerto
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l’evento. L’impegno della Fondazione Ghirotti in vista della ricorrenza del 30 maggio

Vincenzo Morgante, direttore della onlus: 
due italiani su tre ignorano la legge sulle 
cure palliative e ancora troppe persone 
vivono nella solitudine dell’inguaribilità

Santa Maria Consolatrice, 
festa con de Mendonça e Re 

Settimana in preparazione alla festa 
di Santa Maria Consolatrice a Casal 

Bertone.  
Oggi, alle 10, presiede la Messa il cardi-
nale José Tolentino de Mendonça, che 
darà inizio alla settimana di preghiera, 
di incontri e di iniziative. Domenica 30 
maggio alle 17.30 la celebrazione sarà 
presieduta dal cardinale Giovanni Bat-
tista Re. Alle 19.30, informa il parroco, 
«il quadro della Madonna girerà per le 
vie del quartiere». 
  
Concerto a Maria sabato 
a Regina degli Apostoli 

Sabato 29, alle 20, il santuario Santa 
Maria Regina degli Apostoli (via An-

tonino Pio, 75) ospiterà un Concerto a 
Maria. Andrea Montepaone dirigerà l’Or-
chestra Supernova.

Giornata del sollievo, 
tenerezza e prossimità

IN BREVE

Buone visioni 
di Edoardo Zaccagnini

La cucina come strumento per costruire e custo-
dire la memoria. È questo lo scopo del viaggio 
storico/culinario intrapreso dallo chef e scrit-

tore gastronomico Stephen Satterfield. Il suo percor-
so va dall’Africa all’America, e diventa un reportage 
partecipato e versato in una docuserie dal titolo Cu-
cina e cambiamento: come i piatti afroamericani han-
no trasformato l’America. 
È diviso in quattro episodi tutti disponibili su Netflix 
dal 26 maggio prossimo, legati tra loro da un filo 
rosso composto di buoni sapori e di profondo do-
lore: dello stridore tra una delle pagine più dram-
matiche della storia umana e la bellezza del cibo pre-
parato in modo sapiente, con amore e creatività. La 
vitalità, e quella che oggi abbiamo imparato a chia-
mare resilienza, convivono con il racconto di un’an-
tica sofferenza in questa docuserie diretta dal regi-
sta (premio Oscar) Roger Ross Williams, con quel-
la cicatrice della storia che Satterfield ripercorre par-
tendo dall’assunto che «molti piatti americani han-
no le loro radici nel cibo, nelle tradizioni e nell’in-
gegnosità afroamericani».  
Con questo presupposto egli attracca sulle coste del 
Benin, piccolo Stato dell’Africa occidentale che fu 
snodo cruciale della tratta atlantica degli schiavi afri-
cani. Qui visita diversi luoghi, tra cui il gigantesco 
mercato di Dantokpa e il toccante memoriale della 
tratta degli schiavi ad Ouidah. Lo fa, commuoven-
dosi, in compagnia della storica culinaria Jessica B. 
Harris, autrice del libro High on the Hog, da cui que-
sta docuserie prende le mosse. Satterfield riattraver-
sa poi l’Atlantico per arrivare fino in Texas, passan-
do per il South Carolina, in particolare per Charle-
ston, dove c’erano le piantagioni di riso e dove mol-
te navi cariche di schiavi attraccavano.  
Si ferma in molti altri posti: Los Angeles, New York, 
Philadelphia e altre tappe di un viaggio che è pri-
ma di tutto nel tempo, una risalita dagli anni della 
schiavitù e della guerra civile americana fino al pre-
sente in cui nuove generazioni di chef, food blog-
ger, storici, imprenditori e attivisti si impegnano per 
mantenere vive tradizioni secolari, per conservare i 
frammenti della loro cultura e affermare la sua im-
portanza nella storia degli Stati Uniti d’America. Lo 
fanno partendo dall’esempio della loro cucina ca-
pace di trasformare quella americana e, continuan-
do a preparare e comunicare le ricette del passato, 
rammentano un’incredibile capacità di resistere al-
la sofferenza. 
«Nonostante fossimo all’inferno, in quella follia - 
dice Michael Twitty, altro storico culinario incon-
trato da Sattefield durante il viaggio - abbiamo crea-
to una cucina». Che fu strumento di sopravviven-
za e di dignità umana, in primis, ma è stata anche, 
a ben guardare, incontro e faticoso ponte per la co-
municazione.  
Si cucina e si assaporano piatti gustosi, si omaggia 
il cibo come meraviglioso dono della terra, come ar-
te e come bellezza prodotta dall’uomo, in questa do-
cuserie che è certamente adatta per gli appassiona-
ti di culture culinarie, di ricette e di sapori partico-
lari. Ma c’è anche modo per riflettere sui grandi er-
rori (e sugli orrori) commessi dall’uomo in quel 
passato che è sempre pericoloso dimenticare.

La cucina e l’America, 
come custodire la memoria

cinema 
di Massimo Giraldi

Il numero è ormai importante, 
e il bello è che non ci si 
annoia mai. Anche il Covid-

19 ha provato ad interrompere 
la sequenza. Eppure anche 
stavolta, quando sembrava che 
le circostanze volgessero al 
peggio, Woody Allen, 85 anni, 
ha licenziato il suo film n° 49 
scelto anche in Italia per 
festeggiare la riapertura delle sale 
cinematografiche. Rifkin’s Festival 
è il titolo di questa nuova fatica 
del regista newyorchese, iniziata 
nel lontano 1966 con Che fai 
rubi?  e col successivo Prendi i 
soldi e scappa (1969), col quale 
comincia per convenzione la 
filmografia del nostro autore. In 
effetti la definizione di “fatica” 
sembra quasi fuori luogo, se 
guardiamo alla freschezza, 

all’agilità, alla leggiadria (si 
direbbe) che Allen è ancora in 
grado di imprimere alle sue 
storie. Qui Mort Rifkin è nei 
panni dell’io narrante (Allen 
stesso), un alter ego maturo e 
disincantato, colto nel momento 
in cui arriva in Spagna, a San 
Sebastian, con l’incarico di 
accompagnare la moglie Sue, 
che al locale Festival del cinema 
deve gestire la quotidiana attività 
stampa di alcuni nomi 
importanti presenti alla 
rassegna. Questa è in realtà la 
conclusione della vicenda, che 
Mort racconta al suo analista al 
ritorno dalla trasferta spagnola e 
che quindi riviviamo in 
flashback. Povero Mort, lui, 
persona pacata e tranquilla, sa 
bene che ha affrontato quel 

viaggio per verificare i dubbi 
sulla fedeltà della moglie, 
attratta in modo fin troppo 
palese da un suo cliente, il 
giovane regista francese Philippe, 
pieno di sé ma in realtà pallida 
copia della Nouvelle Vague. 
Dopo alcuni insopportabili 
pranzi, Mort non si sente bene, 
inscena un malore ed entra in 
casuale contatto con la 
dottoressa Rojas, della quale 
presto si infatua. Con lei 
riscopre momenti dimenticati e 
rivive nel sogno quelle sequenze 
che hanno reso il cinema 
immortale: i film di Fellini, 
Godard, Truffaut, Lelouch, 
Bergman. Mort infatti, 
professore universitario in 
pensione, ha per il cinema 
europeo una passione sviscerata 

al punto da avvertire sulla pelle 
le ferite dei brutti film e di 
sentirsi male non appena ha 
lasciato New York. Come spesso 
in Woody Allen, le malattie che 
lo colpiscono sono del tutto 
immaginarie, frutto di fantasie 
che vagano tra sogno e realtà. Se 
il finale fa tornare la storia al 
punto di partenza (nello studio 
dell’analista), l’ultima domanda 
che Mort fa a noi spettatori ha 
già una risposta incorporata: 
quella di darci appuntamento 
per un prossimo titolo. Perché la 
vita è imprevedibile e sfuggente 
e il cinema ne può catturare un 
brandello di verità, può anche 
darci accorata tristezza e gioia 
piena, può farci fare domande 
sulla nostra esistenza e aiutarci a 
riderne con intelligenza. 

Premio giornalistico 
ispirato alla «Fratelli tutti» 

Un premio giornalistico regiona-
le ispirato ai contenuti dell’en-

ciclica Fratelli tutti di papa France-
sco. A promuoverlo è il Comitato re-
gionale per le Comunicazioni del La-
zio (Corecom Lazio) con il patroci-
nio della Diocesi di Roma, dell’Aiart 
(Associazione cittadini mediali), 
dell’Ordine dei giornalisti del Lazio 
e dell’Autorità per le Garanzie nelle 
Comunicazioni.  
Il Premio, spiega una nota, «selezio-
nerà articoli cartacei e digitali pub-
blicati da organi di stampa del La-
zio che promuovano la solidarietà e 
la sussidiarietà come strumenti pri-
vilegiati per superare gli squilibri so-
ciali nel mondo post-Covid» e che 
trasmettano una informazione di 
qualità e inclusiva. Info: www.core-
comlazio.it/; www.consiglio.regio-
ne.lazio.it.

«Rifkin’s Festival», il nuovo Allen

Una scena del film

MEDIA

L’AGENDA  
DEL CARDINALE  

VICARIO

LUNEDI 24 
Dal pomeriggio partecipa all’assemblea ge-
nerale della Conferenza episcopale italiana 
(fino a giovedì). 
  
VENERDI 28 
Alle ore 11.30 in Vicariato presiede il Con-
siglio di Presidenza dell’Opera romana pel-
legrinaggi. 
  
SABATO 29 
Alle ore 18.30 celebra la Messa all’Almo Col-
legio Capranica in occasione dell’Ammis-
sione agli Ordini Sacri. 
  
DOMENICA 30 
Alle ore 11 celebra la Messa nella rettoria 
della Santissima Trinità al Monte Pincio.  - 
Alle ore 19 celebra la Messa nella parrocchia 
di Santa Maria delle Grazie al Trionfale.

«Abbiamo bisogno 
di riscrivere la 
storia della 

Chiesa di Roma dal dopo-
Concilio fino ad oggi, la 
storia della nostra 
comunità diocesana e di 
quella delle nostre 
comunità». Con l’obiettivo 
di «trovare il senso 
profondo, di fede, di 
quanto abbiamo vissuto». 
Così, parlando al clero 
della diocesi di Roma il 17 
settembre 2018, il 
cardinale vicario Angelo 
De Donatis sottolineava il 
significato di uno dei 
momenti essenziali del 
cammino di preparazione 
della diocesi al Giubileo 
del 2025, quell’itinerario 
sulla memoria che ha poi 

coinvolto tutte le 
componenti della Chiesa 
di Roma, con iniziative sul 
territorio, e che sta 
suscitando alcuni frutti 
preziosi, come la collana 
diocesana di studi storici 
promossa dallo stesso 
cardinale e avviata nel 
dicembre scorso dall’uscita 
del libro di Riccardi e 
Impagliazzo su Chiesa e 
città nel XX secolo. Al 
cammino sulla memoria 
anche noi abbiamo cercato 
di contribuire, da un lato 
ripubblicando su 
Romasette.it - come ancora 
stiamo facendo – alcune 
pagine significative del 
nostro settimanale, fin 
dalla sua nascita nel 1974, 
e dall’altro proponendo la 

rubrica “Ritratti romani”, 
storie di sacerdoti che 
hanno illuminato con la 
loro testimonianza la vita 
della Chiesa e della città 
nel Novecento, grazie al 
contributo dello storico 
Augusto D’Angelo. Ora 
questo lavoro di ricerca per 
le storie proposte sul 
nostro periodico web, 
approda in libreria con il 
titolo “Preti a Roma – 150 
anni di sfide nella 
Capitale” (edizioni 

Studium). Il riferimento 
all’anno dell’unità d’Italia 
non è casuale perché 
«essere preti a Roma dopo 
il 1870» rappresentò 
appunto «una lunga serie 
di nuove sfide», come 
scrive nell’introduzione 
l’autore, che insegna Storia 
contemporanea alla 
Sapienza di Roma. Il 
mutato ruolo della città, le 
edificazioni di intere zone 
dal rinnovato impianto 
urbano e poi gli anni del 
fascismo, quelli 
drammatici della guerra - 
con le straordinarie 
testimonianze dei 
sacerdoti nello spendersi 
senza riserve accanto alle 
ferite e alle fatiche della 
gente - per passare allo 

sviluppo di Roma nel 
dopoguerra e alla stagione 
del post-Concilio. Il libro 
contiene 25 «percorsi 
esemplari del clero» a 
Roma, profili di preti 
frutto appunto delle 
ricerche per la rubrica 
mensile che ci accompagna 
ormai da quasi tre anni 
sulla testata web. «Percorsi 
esemplari di uomini» – da 
Terenzi a Pappagallo, da 
Venier a Riva, da Bachelet a 
Di Liegro a don Andrea 
Santoro, solo per citarne 
alcuni - «che nella comune 
vocazione hanno saputo 
declinare con creatività 
risposte diverse, eppure 
sempre evangeliche, alle 
sfide che il mondo 
proponeva». (A. Z.)

Preti a Roma, in un libro 25 «percorsi esemplari»

Il volume di D’Angelo 
frutto delle ricerche 
per la rubrica mensile 
“Ritratti romani” 
online su Romasette.it


